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MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA' CULTURALI  
DECRETO 26 maggio 2009, n. 86 
 
Regolamento concernente la definizione dei profili di competenza dei restauratori e degli altri 
operatori che svolgono attività complementari al restauro o altre attività di conservazione dei beni 
culturali mobili e delle superfici decorate di beni architettonici, ai sensi dell'articolo 29, comma 7, 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio.  
(09G0097) (GU n. 160 del 13-7-2009 ) testo in vigore dal: 28-7-2009 
 
 
IL MINISTRO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI 
 
Visto l'articolo l7, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Visto  il  decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368 e successive modificazioni; 
Visto  il  decreto  legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, d'ora in avanti «Codice», ed in 
particolare l'articolo 29, commi 8 e 9; 
Visto l'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127; 
Considerato  che il processo di conservazione dei beni culturali mobili e delle superfici architettoniche decorate, 
richiede, in tutte le sue fasi, professionalità e competenze scientifiche, umanistiche, storico-artistiche,  tecniche  
e  operative di elevata qualità, allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1 del  
Codice, sulla base del principio di cooperazione tra Stato e Regioni; 
Considerato, altresi', che l'individuazione dei beni culturali ai sensi degli articoli 10, 11 e 12 del Codice, nonche, 
degli istituti e  dei  luoghi  della  cultura  di  cui  all'articolo 101 del Codice, 
pertiene  a professionalità afferenti a specifiche aree disciplinari con  competenze  storico-critiche - quali: lo  
storico  dell'arte, l'archeologo,  l'architetto,  l'archivista, il   bibliotecario, l'etnoantropologo, il paleontologo - e 
che pertanto esse esercitano le rispettive competenze durante l'intero iter di svolgimento degli interventi  
conservativi, nel quadro di una programmazione coerente e coordinata  dell'attività, come indicato al comma 1 
dell'articolo 29 del Codice; 
Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, nella seduta del 15 marzo 2007; 
Acquisito il parere del Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici nella seduta del 14 dicembre 2007; 
Udito il parere interlocutorio del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva atti normativi 
nell'adunanza del 21 gennaio 2008, n. 138/2008; 
Udito il parere definitivo del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva atti normativi nell'adunanza 
del 16 marzo 2009, n. 138/2008; 
Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, prot. n. 6660 del 26 marzo 2009; 
 
Adotta il seguente regolamento: 
 
 
Art. 1. Restauratore di beni culturali 
 
 
1. Il restauratore di beni culturali mobili e di superfici decorate di  beni architettonici, sottoposti alle disposizioni 
di tutela del Codice,  è il professionista che definisce lo stato di conservazione e  mette  in  atto  un  complesso  
di  azioni dirette e indirette per limitare i processi di degrado dei materiali costitutivi dei beni e assicurarne la 
conservazione, salvaguardandone il valore culturale. A tal  fine, nel  quadro  di  una programmazione coerente 
e coordinata della  conservazione,  il restauratore  analizza  i dati relativi ai materiali  costitutivi,  alla  tecnica di 
esecuzione ed allo stato di conservazione dei beni e li interpreta; progetta e dirige, per la parte di   
competenza,  gli  interventi; esegue direttamente  i trattamenti conservativi  e di restauro; dirige e coordina gli 
altri operatori che svolgono attività complementari al restauro. Svolge attività  di ricerca,  sperimentazione  e 
didattica nel campo della conservazione. Le attività che caratterizzano la professionalità del restauratore sono 
descritte nell'allegato A al presente decreto. 
 
2.  La  qualifica di «restauratore di beni culturali», acquisita ai sensi dell'articolo  182  del  Codice, corrisponde  
al  profilo professionale di cui al presente articolo. 
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Art. 2. Tecnico del restauro di beni culturali 
 
1.  Il  tecnico del restauro di beni culturali mobili e superfici decorate di beni architettonici, è la figura 
professionale che collabora con il restauratore eseguendo, con autonomia decisionale strettamente afferente 
alle proprie competenze tecniche, determinate azioni dirette ed indirette per limitare i processi di degrado dei 
beni ed assicurarne la conservazione, operazioni di cui garantisce la corretta esecuzione secondo le indicazioni  
metodologiche  ed operative, sotto la direzione ed il controllo diretto del restauratore. Ha la responsabilità  della 
cura dell'ambiente di lavoro e delle  attrezzature, cura la preparazione dei materiali necessari per gli  interventi, 
secondo le indicazioni metodologiche del restauratore. 
 
2.  Tale  profilo  verrà ulteriormente  definito con  successivi provvedimenti,  su  proposta delle Regioni, in  
coerenza con l'attuazione dell'articolo 29, comma 10 del Codice. 
 
3.  La qualifica di «collaboratore restauratore di beni culturali», acquisita ai  sensi dell'articolo  182 del  Codice, 
corrisponde al profilo professionale di cui al presente articolo. 
 
 
Art. 3. Tecnici del restauro di beni culturali con competenze settoriali 
 
1.  I  tecnici del restauro di beni culturali con competenze settoriali sono le figure di formazione tecnico-
professionale ovvero artigianale che concorrono all'esecuzione dell'interventoconservativo, eseguendo varie  
fasi di lavorazione di supporto per tecniche e attività definite, con autonomia decisionale limitata alle operazioni 
di tipo esecutivo e sotto la direzione ed il controllo del restauratore di beni culturali. 
 
2.  Tale profilo verrà ulteriormente definito con successivi provvedimenti, su proposta delle Regioni, in  
coerenza con l'attuazione dell'articolo 29, comma 10 del Codice. 
 
 
Art. 4. Cooperazione delle figure professionali che intervengono nelle attività di conservazione dei 
beni culturali 
 
1. All'attività di conservazione dei beni culturali mobili e delle superfici decorate di beni architettonici  
concorrono - con il restauratore di beni culturali e con le professionalità menzionate in premessa al presente  
decreto - professionalità di carattere scientifico, quali quelle del chimico, del geologo, del fisico e del biologo, 
ciascuno nell'ambito delle proprie competenze. 
 
2.  Tali professionalità scientifiche sono di regola di formazione universitaria e, ai fini della partecipazione alle 
attività di conservazione di beni culturali mobili o di superfici decorate di beni  architettonici, si articolano in  
due  livelli: a) esperto scientifico di  beni culturali, che opera in collaborazione costante con il restauratore, con 
le altre professionalità citate in premessa e con i consegnatari e curatori di istituti e luoghi della cultura di cui 
all'articolo 101 del Codice, al fine di individuare metodologie e procedure per la caratterizzazione dei materiali 
costitutivi, per il riconoscimento delle tecniche e modi di esecuzione dei manufatti, nonchè per  l'individuazione 
dei processi di degrado; b) collaboratore scientifico di beni culturali, che opera con autonomia decisionale 
strettamente afferente alle proprie competenze tecniche e sotto la direzione dell'esperto scientifico. 
 
Il  presente  decreto, munito del sigillo di Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi  della  
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
Roma, 26 maggio 2009 
Il Ministro per i beni e le attività culturali 
Bondi 
Visto, il Guardasigilli: Alfano 
Registrato alla Corte dei conti il 26 giugno 2009 
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 176 
 
 

 
Nota dell’Istituto per l’Arte e il Restauro 
Il testo del DM 86 è conforme all’originale pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, ma non riporta le note a margine 
degli articoli. Non riporta neppure i 3 allegati in pdf sulle competenze del restauratore: esame preliminare, 
progettazione, interventi, documentazione, ricerca.  
Note ed allegati sono visibili al link: 
 http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2009-07 
13&task=dettaglio&numgu=160&redaz=009G0097&tmstp=1247525164921 
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     N O T E 

 AVVERTENZA: 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente in materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali 
della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. del 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge, 
alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli 
atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse:  

 — Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante «Disciplina dell’attività di governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», pubblicata nel Supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   del 12 settembre 1988, n. 214, è il seguente: 

 «Art. 17     (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare: 

    a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari;  

    b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale;  

    c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge;  

    d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;  

    e)   [l’organizzazione del lavoro ed i rapporti di lavoro dei pubbli-
ci dipendenti in base agli accordi sindacali].  

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi 
della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare 
del Governo, determinano le norme generali regolatrici della materia e 
dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata 
in vigore delle norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis  . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi -
cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 

    a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione;  

    b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali;  

    c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati;  

    d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche;  

    e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.».  

 — Il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, recante «Istitu-
zione del Ministero per i beni e le attività culturali, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
26 ottobre 1998, n. 250. 

 — Il testo dell’art. 29 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
recante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137», pubblicato nel Supplemento ordina-
rio alla   Gazzetta Uffi ciale   del 24 febbraio 2004, n. 45, è il seguente: 

 «29     (Conservazione)    . — 1. La conservazione del patrimonio cul-
turale è assicurata mediante una coerente, coordinata e programmata 
attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro. 

 2. Per prevenzione si intende il complesso delle attività idonee 
a limitare le situazioni di rischio connesse al bene culturale nel suo 
contesto. 

 3. Per manutenzione si intende il complesso delle attività e degli 
interventi destinati al controllo delle condizioni del bene culturale e al 
mantenimento dell’integrità, dell’effi cienza funzionale e dell’identità 
del bene e delle sue parti. 

 4. Per restauro si intende l’intervento diretto sul bene attraverso un 
complesso di operazioni fi nalizzate all’integrità materiale ed al recupero 
del bene medesimo, alla protezione ed alla trasmissione dei suoi valori 
culturali. Nel caso di beni immobili situati nelle zone dichiarate a rischio 
sismico in base alla normativa vigente, il restauro comprende l’interven-
to di miglioramento strutturale. 

 5. Il Ministero defi nisce, anche con il concorso delle regioni e con 
la collaborazione delle università e degli istituti di ricerca competenti, 
linee di indirizzo, norme tecniche, criteri e modelli di intervento in ma-
teria di conservazione dei beni culturali. 
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